
il commento al vangelo della
domenica

pasqua di risurrezione
SHOMER MA MI-LLAILAH

(Sentinella quanto manca della notte?)
Luca 24,1-12

il commento di E. Ronchi al anelo della domenica di pasqua

Era ancora notte, e loro si sono messe per strada.
“Il  primo  giorno,  al  mattino  presto,  esse  si  recarono  al
sepolcro”. La notte durerà ancora ma il mattino sta venendo
(Is 21,12).
È notte anche per noi, davanti al mostro evidente del male
assoluto che si chiama guerra.
Luca non scrive il soggetto di questo andare, ma lo sappiamo
tutti che sono loro, le donne, quelle che ci raccontano la
morte e le sette parole di Gesù in croce, che hanno raccolto
il suo grido, che l’hanno profumato ancora una volta con oli
aromatici per contrastare, come possono, come sanno, la morte.
Davanti alla pietra rovesciata e al vuoto angosciante, per le
donne non c’è subito la fede, si alza solo l’immensa domanda:
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cos’è questo?
La  fede  non  è  immediata,  è  un  lavorìo,  un  esile  filo,
scalpello su dura pietra, e comincia con il domandare: cos’è
questo che accade?
Sono necessari due angeli e una nuova annunciazione. Dice Luca
che sono sfolgoranti, quasi vestiti di lampi, di scampoli di
luce: perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui.
È risorto.
Una cascata di bellezza, un’abbagliante luce che da un nome a
Gesù: “Colui-che è-vivo!”: quello che avete visto chiudere
nella roccia, quell’uomo che vi ha aperto orizzonti infiniti,
è vivo.
La differenza tra fede e non fede non è Gesù, è la Pasqua di
Gesù!
Non è un fantasma, non è un ricordo: è lui!
Lui  c’è,  ma  non  qui;  è  altrove,  è  più  avanti,  cercatelo
dappertutto ma non fra le cose morte, non nei cimiteri, è in
giro per le strade, per gli occhi, per i cuori, bussa alle
case, aspetta che gli si apra e i suoi teli profumano di sole.
Lo incontri, ci inciampi addosso, lo urti, ti tocca, ti parla,
ti abbraccia.
E’ risorto! E lo dicono con un verbo umile e concreto: Si è
svegliato. Non sanno come dire la risurrezione, e allora Luca,
Marco, Matteo usano i verbi del mattino, quando riprendiamo
vita,  lavori,  amori,  gioie  e  fatiche.  Si  è  svegliato,
svegliamoci  da  questa  vita  assopita!
Svegliati, alzati. Guarda, ascolta, immagina cieli nuovi e
apri le tue braccia!
Noi siamo così, come quelle donne, siamo creature di desiderio
e di stupore. E’ illogica la Pasqua, è tutto contro ogni
ragione, quella mattina.
Ma la vita non si misura da quanti respiri facciamo, si misura
da tutti quei momenti che ci tolgono il respiro.
Nella mattina di Pasqua, tra donne, profumi e parole di angeli
c’è un’armonia di segni cosmici nuovi, di partenze al levar
del sole, dentro il profumo del giardino, nell’intrecciarsi
armonioso della prima stagione dell’anno, il primo plenilunio,
il primo giorno della settimana, la prima ora del giorno.
Non vediamo la luce, è ancora notte, “c’è ancora il suono che
fa il silenzio” (F. Guccini), ma il giorno nuovo viene.
Il dolore è a un passo, ma è a un passo anche l’amore,



stupendamente vivo.

il commento al vangelo della
domenica

E L’ASINO?
il commento di E. Ronchi al vangelo della domenica delle Palme

Il racconto della passione e morte di Gesù è la lettura più
bella e regale che si possa fare. La croce è l’immagine più
pura e alta che Dio ha dato di se stesso. «Per sapere chi sia
Dio  devo  solo  inginocchiarmi  ai  piedi  della  Croce»  (Karl
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Rahner).
Mentre stiamo per ripercorre i giorni supremi della nostra
storia,  il  primo  brano  del  vangelo  che  ci  viene  incontro
riferisce la festa che circonda Gesù mentre scende dal Monte
degli Ulivi e si avvia verso Gerusalemme, a dorso d’asino.
Ad ogni ritorno della settimana santa riemerge dalla memoria
un  dialogo  di  molti  anni  fa  con  un  monaco  trappista
dell’abbazia di Orval, in Belgio. Un giorno, mentre lo aiutavo
nel suo lavoro, ad un certo punto gli chiesi: «Mi permetta una
domanda, padre: le è mai successo di stancarsi di Dio? Di
averne abbastanza della comunità, dei voti, delle esigenze del
vangelo? Le è mai successo?
A me, sì. Cosa possiamo fare quando ci si stanca di Dio?».
Pensavo che mi avrebbe risposto qualcosa tipo: quanto sei
indietro nella fede! Come è possibile stancarsi di Dio? O con
una delle tante frasi fatte che ho ascoltato sulla bocca di
tanti…
Lui invece mi guardò con occhi profondi e dolci, e cominciò a
parlarmi di san Bernardo e di un suo commento al vangelo
dell’ingresso  di  Gesù  a  Gerusalemme.  Ricordo  solo
l’essenziale, ed era questo: «nel giorno che noi chiamiamo
delle palme, nel corteo che accompagna Gesù giù dal Monte
degli Ulivi, c’è chi canta, chi applaude, chi fa ala e stende
i mantelli, chi agita rami di palma, un giardino che cammina.
Alcuni sono più vicini a Gesù, camminano al suo fianco, altri
sono più indietro e lontani. Aria di festa per tutti…, ma c’è
un personaggio che non partecipa a quell’atmosfera gioiosa,
una creatura che fa più fatica di tutti, doppia fatica, e si
stanca: è l’asino su cui è seduto Gesù, con il suo puledro,
che sente tutto il peso di quella strada ripida, sotto la soma
di quell’uomo sconosciuto che trasporta; eppure non si ferma,
continua a salire. L’asino è quello che fa fatica più di
tutti, ma è anche il più vicino a Gesù. Ne sente il calore, e
la  vicinanza.  Così  succede  anche  noi»  mi  diceva  «quando
facciamo  fatica,  oppure  sentiamo  il  peso  della  preghiera,
della vita secondo il vangelo, del ministero, della comunità,
quando non abbiamo più voglia, possiamo pensare all’asino del
corteo delle Palme, forse siamo come quella creatura i più
vicini a Cristo: stiamo portando lui e il peso del vangelo,
lui e le fatiche della missione. Portiamo pietre d’angolo per
un mondo nuovo. L’importante è non arrendersi, perché poca



strada ancora e ormai ecco Gerusalemme».
Perseverare, perché -diceva don Lorenzo Milani- : Fino a che
c’è fatica c’è speranza”.

il commento al vangelo della
domenica

FIGLIO DI DOMANI
Luca 15,11-32

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima

Un padre aveva due figli.
Un incipit che causa subito tensione, perché nella Bibbia le
storie di fratelli non sono mai facili, raccontano di violenza
e menzogne, di riconciliazioni mancate. La fraternità non è un
dato da cui partire, ma un progetto da costruire.
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Io voglio bene al figlio prodigo. Quante volte i ribelli in
realtà sono solo dei richiedenti amore. Il ragazzo se ne va,
un giorno, con la sua parte di “vita”, di eredità, in cerca di
felicità, e crede di trovarla nelle cose. Il padre lo lascia
andare, anche se teme che si farà male. Un uomo saggio.
Ma quella che sembrava la vita ideale, si rivela un lento
morire; si dissangua di umanità, fino a ritrovarsi solo e
affamato in una porcilaia.
Allora  rivede  la  sua  casa,  la  casa  del  padre,  la  sente
profumare di pane.
Ci sono persone con così tanta fame che per loro Dio non può
che avere la forma di un pane (Gandhi).
Qualcosa  gli  si  muove  dentro,  rientra  in  sé  e  decide  di
tornare. La vita gli ha insegnato a volare raso terra, lui non
chiederà di essere il figlio di ieri, ma uno dei servi di
adesso.
Non torna perché ha capito, ma perché ha fame. Ma al Padre
importa solo che tu ritorni verso casa.
Il padre lo vide da lontano e gli corse incontro.
L’uomo cammina, Dio corre.
L’uomo si avvia, Dio è già arrivato.
E ci ha già perdonato in anticipo di essere come siamo, prima
che apriamo bocca.
Non domanda: da dove vieni, ma: dove sei diretto?
Non chiede: perché l’hai fatto? Ma: vuoi ricostruire la casa?
Non si lancia in un: te l’avevo detto! Ma: hai fame?
Non è esperto in rimorsi quel padre, ma in abbracci.
Il perdono di Dio non libera il passato, fa di più:
libera il futuro, ci rende figli nuovi.
Non  ci  sono  personaggi  perfetti  nella  Bibbia,  li  cerchi
invano,  è  piena  di  gente  che  cambia  strada  e  idee,  di
ripartenze sotto il vento delle passioni, ma poi alla fine
sotto il vento di Dio.
L’ultima  scena  gira  attorno  all’altro  figlio,  che  non  sa
sorridere, che non ha la musica dentro, che non ha la festa
nel cuore.
Il ragazzo bravo in tutto è triste, come se fosse ai lavori
forzati;  per  lui  la  bella  vita  era  l’altra,  quella  del
fratello.
Ma  il  padre  nella  sua  casa  vuole  figli,  e  non  servi
ubbidienti; esce e lo prega di entrare: vieni, è in tavola la



vita!
Il ragazzo avrà capito? Sarà entrato? Si saranno guardati,
abbracciati? Non ci viene detto.
Ed  ecco  la  grande  domanda:  perché  neppure  l’ombra  di  un
castigo? È giusto il padre della parabola? Dio è così? Così
eccessivo, così tanto, così oltre?
Sì, è l’immensa rivelazione per la quale Gesù darà la vita:
Dio è solo amore.
E  l’amore  non  è  giusto,  è  sempre  oltre,  è  centuplo,  è
eccedenza.  E  sempre  un  po’  fuorilegge.
Così  è  il  mio  Dio,  il  Dio  di  Gesù,  il  Dio  che  ancora
m’innamora.

il commento al vangelo della
domenica

IL TEMPO VERTICALE DELL’ATTESA
 Luca 13,1-9
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il commento di E. Ronchi al vangelo della terza domenica di
quaresima
Un  vangelo  di  cronache  sanguinose,  disgrazie  e  stragi,
contemporaneo all’uomo di sempre.
La risposta di Gesù è netta: non è Dio che fa cadere torri o
palazzi, non è la mano di Dio ad architettare tragedie o
guerre.
E tuttavia nei giorni del dolore la prima domanda che brucia è
un’altra: perché, Dio? Dov’eri quel giorno? Quando la mia
bambina è stata investita da quell’ubriaco, dov’eri?
Dio era lì, e moriva nella tua bambina; era lì anche in quel
giorno dell’eccidio dei Galilei nel tempio; era là come il
primo a subire violenza, il primo dei trafitti.
E non c’è altra risposta al pianto del mondo che il primo
vagito dell’alleluia pasquale.
Se non vi convertirete, perirete tutti. Non è una minaccia
all’umanità,  non  c’è  nessuna  scure  calata  alle  radici
dell’albero.
È  un  lamento,  una  supplica.  E’  Dio  che  ci  implora:
convertitevi, invertite la direzione di marcia, ovunque voi
siate. Nella politica del potere, nell’economia che uccide,
nell’ecologia  derisa,  nella  finanza  padrona  del  mondo,
nell’investire in nuove armi.
Non è l’uomo che si rivolge a Dio, qui è Dio che si rivolge
all’uomo e ci prega, ci implora: tornate umani!
Bellissima  la  poesia  di  J.  Donne  che  ci  ricorda:  Non
domandarti per chi suona la campana/ Essa suona sempre un poco
anche per te.
Conversione è un termine austero, ma sulla bocca di Gesù ha un
altro suono; vuol dire essere freschi, essere rinnovabili;
essere nuovi e incamminati. Vieni di qua, il cielo è più
azzurro, l’aria è più limpida. La vite, l’ulivo, il fico sono
pieni di frutti. Di qua è più bello!
E il vangelo ci porta via dai campi della morte, per farci
camminare nei campi della luce.
“Sono tre anni che vengo a cercare e in questo fico non ho
trovato un solo frutto. Mi sono stancato, taglialo!”
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No, padrone!
Il contadino sapiente che è Gesù, dice: “no, padrone; no alla
misura breve del demolire, sì alla misura lunga della pazienza
e della cura. Sì al tempo verticale che sa aspettare.
Proviamo ancora, un altro anno e poi vedremo”.
Lui ha fiducia in me: l’albero dell’umanità è sano e ha radici
buone, tu non sei sterile e forse porterai frutto.
Il mio Dio ortolano lascia la scure e si appoggia, si aggrappa
a un forse, a una parolina che ci fa sbirciare nel cuore di
Dio. Un forse che profuma di speranza come fai a negarlo?
Il finale della piccola parabola resta aperto, non è detto
cosa sarà del frutto futuro. Ma è detto l’atto di fede di Dio
in me: tu puoi diffondere un gusto di bontà, la dolcezza di un
piccolo fico. Tu puoi.
Signore, tu vedi in me il santo prima del peccatore, la luce
prima del buio. E io spero in te perché tu speri in me, credo
in te perché tu credi in me.

il commento al vangelo della
domenica

LECH LECHA’
il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
quaresima
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il 9,28b-36

E il Signore disse ad Abramo: vattene dalla tua terra e dalla
casa di tuo padre! «Lech lechà», gli disse, “vai verso te
stesso”.
Sei tu la meta, non casa, terra o patria.
A un bambino che nasce, cosa augureresti?
A un uomo, a una donna di oggi, con la terra che brucia, cosa
diresti?
Le stesse parole di Dio ad Abramo, “lech lechà”, vattene da
questa visione del mondo, sporca e bugiarda.
Vattene da questa storia, dove ha ragione il più armato, il
più violento, il più immorale.
Vai a te stesso.
Dentro di te non hai armi, non cercare di riempire i tuoi
vuoti con la violenza. Ma non senti dentro che la pace è più
umana che non uccidere?
E poi gli direi, come Dio ad Abramo: alza la testa, conta le
stelle. Perditi con gli occhi nel cielo a fare quello che
sembra impossibile.
L’immensità ti rende giudice davanti ad ogni dittatore.
Guarda in altro modo, guarda da un altro punto di vista, non
quello piccolo di casa, di patria, ma con l’ottica del grande,
dell’infinito, dell’immenso, delle stelle e del loro mistero.
Questa domenica della luce ci ricorda che abbiamo urgente
bisogno di una trasfigurazione, di un cambiamento radicale. Di
andare  via  da  questi  bassipiani  per  guardare  le  cose
dall’alto.
Mentre pregava il suo volto cambiò di aspetto.
Pregare  trasforma,  contemplare  ti  cambia  il  cuore,  e  tu
diventi ciò che contempli; diventi come Colui che preghi.
Guardano i tre, e sono storditi perché gettano lo sguardo
sull’abisso di Dio.
“Che bello, Signore!” esclama Pietro. La mia fede per essere
pane, sale, luce, lievito deve discendere da un “che bello”
gridato a piena voce, da un innamoramento.
Dio è bellissimo. E ha un cuore di luce, come Gesù sul monte.
Che questa immagine resti viva nei tre discepoli, e in tutti
noi; viva per i giorni in cui il volto di Gesù invece di luce
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gronderà sangue, come sarà nel Giardino degli Ulivi, come oggi
accade nelle infinite guerre del mondo, nelle infinite croci
dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Alza la
testa, guarda la luce del Tabor, guarda le stelle e vai,
ritorna al cuore.
Preghiamo non per convincere Dio, ma perché ci aiuti ad essere
fedeli ai piccoli del mondo contro tutti i potenti: “tienili
per mano, baciali in fronte”.
Ci aiuti a credere che, nonostante tutte le smentite, il filo
rosso della storia è saldo fra le tue dita e che noi dobbiamo
porre mano non al futuro del mondo ma al mondo del futuro,
oltre il muro d’ombra delle cose e degli avvenimenti.
Per capire le linee di fondo su cui camminare abbiamo le
ultime parole del Padre in quel giorno luminoso:
“questi è mio figlio, ascoltatelo, ascoltate Lui”.

il commento al vangelo della
domenica

DALLE CENERI ALLA LUCE
Lc 4,1-13
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il commento di E. Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima
Cenere sul capo e nardo profumato sui capelli di Gesù: sono le
due parentesi che aprono e chiudono il tempo di quaresima, che
va dal mercoledì delle ceneri, all’ultimo mercoledì, vigilia
dei giorni supremi.
Cenere e nardo sul capo: tra questi due poli si snoda il
percorso quaresimale. O anche: dalle ceneri all’acqua, quella
versata da Gesù sui piedi degli apostoli, nell’ultima sera,
nell’ultima e prima di infinite cene in suo ricordo.
Povertà e bellezza, fragilità e servizio sono le due grandi
prediche che la chiesa affida ai segni, più che alle parole.
Segni altrettanto potenti, che incidono a fondo il cuore, sono
le tre tentazioni raccontate dal vangelo.
Tentazioni strane: nessuno di noi pensa di mangiare pietre, o
di ordinare che diventino pane; nessuno pensa di arrampicarsi
sui pinnacoli del tempio e di volare giù. Eppure: “togliete le
tentazioni e più nessuno si salverà” (Sant’Antonio Abate, IV
sec). Perché nessuno avrà più la possibilità di scegliere, e
scegliere è vivere, il nostro decreto di libertà, una chiamata
al futuro.
Nelle tentazioni sono racchiuse le tre connessioni di fondo di
ogni esistenza umana: io e le cose, io e gli altri, io e
l’Altro.
Scelgo quindi la relazione esatta da instaurare con le cose,
non predatoria ma grata. Scelgo tra fede o superstizione, tra
un Dio che è miracolo e un Dio che è ossigeno. Tra impormi
sugli altri o servirli.
Le tentazioni non si evitano, si attraversano, e come si fa?
Con  un  grande  sforzo  di  volontà?  La  strategia  di  Gesù  è
un’altra: rilanciare, alzare la posta in gioco mostrando che
ci sono cose che nutrono più del pane…
Egli oppone all’offerta del tentatore parole più alte, e le
trova nella Bibbia, e tutte contengono un di più di vita: non
di solo pane vive l’uomo, c’è dell’ altro che fa vivere le
persone, è tutto ciò che è venuto dalla bocca di Dio. E dalla
bocca di Dio son venuti la luce, le stelle, l’intero creato,
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la bontà e la bellezza, e sei venuto tu, mio prossimo, mio
amato, amore mio che mi fai vivere.
La tecnica vincente di Gesù è opporre per tre volte al Nemico
dell’uomo,  un  bene  maggiore;  al  volare  basso,  orizzonti
liberi; alla cenere, la luce; al deserto, un mondo dove anche
le pietre sono sillabe del discorso di Dio: nel cuore della
pietra Dio sogna il suo sogno (G. Vannucci).
Lo  Spirito  che  ha  condotto  Gesù  nel  deserto  non  lo  ha
abbandonato, è lì con lui; e fra le pietre di Giudea fa
vibrare  il  sussurro  della  brezza  leggera,  il  brivido  del
silenzio, come per Elia sul monte quando Dio passava.
Noi  credenti  non  siamo  più  bravi  degli  altri,  noi  siamo
soltanto i non-da-soli, i non-abbandonati, quelli al sicuro
sulla rotta da percorrere perché sulla loro vela soffia sempre
il vento di Dio, la ‘ruah’ che accende parole di fuoco e di
miele.

il commento al vangelo della
domenica

DISARMALI E DISARMACI
Luca 6,39-42

il commento di E. Ronchi al vangelo della ottava domenica del
tempo ordinario
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello,
e non ti accorgi della trave che c’è nel tuo?
Noi pensiamo che la trave sia sempre negli occhi di qualcun
altro, un potente, una nazione, un potere occulto, un collega,
e che nel nostro occhio ci sia al massimo una pagliuzza, una
responsabilità da niente.
Perché guardi la pagliuzza?
Un motivo c’è: chi non vuole bene a se stesso, vede solo male
attorno, vive una sindrome da accerchiamento; chi non sta bene
con sé, sta male anche con gli altri.
Un occhio che viene da un cuore che non è in pace, vede solo
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occhi malati, moltiplica pagliuzze alzando travi davanti al
sole. L’occhio buono è invece come lucerna accesa, diffonde
luce. Colui che è riconciliato con la sua radice profonda,
guarda con sguardo benedicente, limpido, includente.
L’occhio cattivo emana oscurità, diffonde amore per l’ombra. E
nascono le guerre.
Il priore dei sette monaci trappisti decapitati a Thibirine,
frère Christian de Clergè, davanti all’imminenza del martirio
pregava:
“Signore, disarmali e disarmaci”!
Due parole assolute, totali e sufficienti. Vangelo puro.
Signore, disarma anche noi. Facci ripetere, tutti insieme, che
la guerra è la più grande bestemmia.
L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene.
Il buon tesoro del cuore: una definizione così bella, così
piena di luminosa speranza, di ciò che siamo nel nostro intimo
mistero:  portatori  di  un  tesoro  buono,  custodito  in  vasi
d’argilla, ma pieno di oro fino da distribuire. Anzi il primo
tesoro è il nostro stesso cuore: “un uomo vale quanto vale il
suo cuore” (Gandhi).
La nostra vita è viva se abbiamo coltivato tesori di speranza,
di passione per il bene possibile, per il sorriso possibile,
per la buona politica possibile, per una ‘casa comune’ curata
e bella, dove sia possibile vivere meglio per tutti. La nostra
vita  è  viva  quando  ha  cuore  e  regala  generosità,  luce,
attenzione. La nostra vita vive di vita donata.
Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi. Gesù ci porta
a scuola dalla sapienza degli alberi. La cui legge è semplice:
vivere, crescere, fiorire, fare frutto, donarlo.
Sono le leggi della vita reale, e coincidono con quelle della
vita spirituale, con la stessa morale evangelica: un’etica del
frutto buono, della fecondità creativa, della sterilità vinta,
del  gesto  che  fa  bene  davvero,  della  parola  che  consola
davvero, del sorriso autentico che guarisce chi è malato di
solitudine. Martin Buber semplificava così la legge ultima
della vita: “a partire da me, ma non per me”.
Il cuore del cosmo non dice semplice sopravvivenza di sé, ma
dono di sé: crescere e fiorire, fare frutti e donarli. Come
alberi forti, come cuori buoni.
​​​​​​​​​​p. Ermes Ronchi



il commento al vangelo della
domenica

ANGELI IMPERFETTI
Lc 6,27-38 

il commento di E. Ronchi al vangelo della settima domenica del
tempo ordinario

Domenica scorsa Gesù aveva proiettato nel cielo di Galilea un
sogno e un terremoto: beati voi poveri, guai a voi ricchi.
Oggi sgrana un rosario di verbi esplosivi. Amate è il primo; e
poi fate bene, benedite, pregate.
E noi pensiamo: ci sta. Ma quello che mi scarnifica, i quattro
chiodi della crocifissione, è l’elenco dei destinatari. Chi
dobbiamo amare? Amate i vostri nemici, gli infamanti, gli
sparlatori, coloro che vi pugnalano alle spalle.
Gli inamabili.
Poi Gesù mi guarda negli occhi e si rivolge proprio a me: tu
porgi  l’altra  guancia,  tu  dai  anche  la  camicia,  tu  non
chiedere indietro. E ti costringe ad andare in cerca di quelli
che vorresti invece perdere.
Questo vangelo rischia di essere un supplizio, un martirio. Ci
chiede cose impossibili, addirittura: Siate come Dio!
Nessuno riuscirà a vivere così a colpi di volontà, neppure i
più bravi tra noi. Ma i verbi impossibili di Gesù descrivono
l’agire di Dio.
Infatti: siate anche voi misericordiosi come il Padre.
E poi: come volete che gli uomini facciano a voi, fatelo voi a
loro.  Una  capriola  che  pare  illogica:  ritorna  al  cuore,
misurati con ciò che desideri, accosta le labbra alla sorgente
del cuore.
Sappi che il cuore è buono. Che il tuo desiderio è buono.
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Abbiamo tutti un disperato bisogno di essere abbracciati e di
essere perdonati.
Tutti desideriamo qualcuno che ci benedica, una casa dove
sentirci a casa, e poter contare sul mantello di un amico.
Questo darò agli altri.
Ciò  che  desideri  per  te,  dallo  all’altro.  Altrimenti  vi
sbranerete  per  un  pugno  di  euro,  per  una  donna,  per  il
petrolio, per un bonus, per un posto al parcheggio.
L’unica strada per il sogno di cieli nuovi e terra nuova è
Abele che diventa custode di Caino, la vittima che si prende
cura del violento. Abele e Caino forzano insieme le porte del
Regno.
Perdonate:
“Il perdono strappa dai circoli viziosi,
spezza le coazioni a ripetere su altri ciò che hai subito,
spezza la catena della colpa e della vendetta,
spezza le simmetrie dell’odio” (Hanna Arendt).
Sì, io però sono un angelo imperfetto.
E allora il Vangelo propone una strategia. Un primo passo è
sempre  possibile,  a  tutti:  il  vangelo  è  pieno  di  inizi,
trabocca della teologia dei germogli e del seme che spunta.
Basta il coraggio di un primo passo. Come Dio. Come il cuore.
Sappi che sei buono!
Questi  grandi  verbi  di  fuoco  (amate,  date,  perdonate)
cominciano sottovoce, in penombra, raso terra, nel sussurro di
una voce che ha i colori dell’alba.
“Sii tu il cambiamento che vuoi vedere nel mondo” (Gandhi).
Cambia qualcosa di te, ma sulla misura alta del vivere.

il commento al vangelo della
domenica
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«sedeva lungo la strada a
mendicare»

il commento di Ester Abbattista al vangelo della trentesima domenica
del tempo ordinario

L’episodio evangelico di questa domenica si colloca a Gerico,
dove probabilmente Gesù si trova di passaggio in quella che
sarà la sua salita verso Gerusalemme

 Mc 10,46-52

L’episodio evangelico di questa domenica si colloca a Gerico,
dove probabilmente Gesù si trova di passaggio in quella che
sarà la sua salita verso Gerusalemme. E di salita propriamente
si tratta, dato che Gerico si trova a circa 200 metri sotto il
livello del mare, mentre Gerusalemme è a circa 800 metri sopra
tale livello.

Inoltre  la  Gerico  di  Gesù  è  quella  del  tempo  erodiano,
contrassegnata dalla residenza estiva di Erode e da altri
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palazzi  e  ben  distante  dall’antica  Gerico  del  tempo  dei
Giudici. I resti di tale cittadina si possono vedere ancora
oggi proprio all’uscita del waddi Kelt, il letto del torrente
per la maggior parte dell’anno secco, che segna il percorso
che nel deserto di Giuda collegava la città a Gerusalemme. Un
percorso,  quindi,  in  pendenza  (quasi  mille  metri  di
dislivello) e tortuoso, spesso e volentieri luogo privilegiato
dai briganti per imboscate e rapine.

Il testo di Marco ci dice che Gesù era in partenza da Gerico,
quindi sulla via principale, «insieme ai suoi discepoli e a
molta folla». Probabilmente incuriosito dal calpestio di tante
persone un cieco di nome Bartimeo, che letteralmente potremmo
tradurre con «figlio di Timeo» o, secondo l’ipotesi di alcuni,
ancora più letteralmente con «figlio di una persona onorata»,
chiede che cosa sta avvenendo.

Il primo dettaglio significativo è proprio il contrasto tra il
suo nome e la sua condizione, dato che l’essere cieco lo ha
reso un mendicante, qualcuno che è posto ai margini della
società e che ha bisogno dell’aiuto e della carità degli altri
per  sopravvivere.  Il  suo  posto  è  sedere  sul  ciglio  della
strada  e  mendicare.  Quando,  però,  gli  viene  detto  che  il
trambusto che sente è dovuto al fatto che sta passando di lì
«Gesù Nazareno», immediatamente incomincia a gridare: «Figlio
di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».

Bargil  Pixner,  archeologo  e  biblista  benedettino  che  ha
vissuto tantissimi anni sia a Gerusalemme che in Galilea, in
uno dei suoi testi, Con Gesù attraverso la Galilea: secondo il
quinto Vangelo (1992), fa notare come la correlazione tra
«Gesù Nazareno» e «Figlio di Davide» non sia affatto scontata.
In  altre  parole,  come  mai  Bartimeo  chiama  Gesù  Nazareno
«figlio di Davide»? Secondo Pixner si ha qui un indizio di una
possibile correlazione tra l’essere di Nazaret e l’appartenere
alla discendenza davidica, dato che, secondo il benedettino,
era molto probabile che il villaggio di Nazaret fosse abitato
da  un  clan  davidico  soprannominato  «nezer»  (germoglio),



termine che compare in Is 11,1 per indicare la discendenza di
Iesse, padre di Davide.

Tale particolare non solo può risultare interessante dal punto
storico-geografico, ma apre a un’ulteriore comprensione del
racconto  marciano.  Chiamandolo  «figlio  di  Davide»  e
chiedendogli salvezza, Bartimeo riconosce in Gesù il messia
davidico atteso. Non solo: nella sua cecità egli è capace di
vedere oltre, di vedere ciò che gli altri – che continuano a
zittirlo e rimproverarlo – non vedono, dato che nella risposta
che  gli  era  stata  data  il  personaggio  di  passaggio  era
semplicemente «Gesù Nazareno», mentre per lui quel nome è la
«visione» di qualcosa che va ben oltre.

Il grido e la richiesta di salvezza vengono uditi da Gesù che,
fermatosi e fattolo chiamare a sé, gli chiede che cosa vuole
che egli faccia. La risposta del cieco è: «Rabbunì, che io
veda di nuovo!».

Di fronte a questa richiesta si può notare anche un altro
particolare: l’ultima volta che Gesù si è imbattuto in un
cieco, nel Vangelo di Marco (Mc 8,22-26), sulla riva del lago
di  Galilea  a  Betsaida,  la  guarigione  operata  è  stata  –
passatemi il termine – «faticosa»: per due volte ha dovuto
porre le mani sugli occhi di quel non vedente per ottenere il
risultato desiderato. Qui, invece, non solo non compie alcun
gesto, ma semplicemente constata che Bartimeo può tornare a
vederci di nuovo, grazie alla sua fede: «Va’, la tua fede ti
ha salvato. E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la
strada».

Come abbiamo visto, la capacità di vedere di Bartimeo era al
di là di quella degli altri «vedenti», era una visione dal di
dentro e, allo stesso tempo, dal «basso». Forse è proprio la
sua condizione di emarginato, seduto sul ciglio della strada,
che gli ha permesso di «vedere» quanto stava accadendo in
un’altra prospettiva, una prospettiva capace di riconoscere la
«salvezza».



E ora, riacquistata la vista anche «esteriore», non può che
fare l’unica cosa che desidera davvero: seguire colui che
salva, Gesù Nazareno, figlio di Davide.

Forse per capire davvero cosa sia importante fare, quale sia
davvero la strada da percorrere per essere fedeli alla sequela
del Signore, bisognerebbe cambiare prospettiva e guardare la
realtà e i problemi che ci stanno davanti «dal ciglio della
strada», seduti per terra come dei mendicanti. Lo sguardo
«degli esclusi e delle escluse», a volte, è più penetrante e
illuminante  di  coloro  che  sono  principalmente  (o  forse
unicamente)  occupati  e  preoccupati  a  mantenere  e/o
salvaguardare  solo  la  propria  «inclusione».

il commento al vangelo della
domenica

ANCHE NEL POCO, ANCHE IMPERFETTO
Mc 10,35-45

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventinovesima

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-426/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-426/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2024/10/tuono.png


domenica del tempo ordinario

Ma chi sono questi uomini che si sono alzati e si sono messi
in  cammino  dietro  a  Gesù?  Non  sono  eroi,  sono  uomini
complicati, alcuni perfino imbarazzanti, proprio come me.
Due  di  loro  sono  così  irruenti  e  rumorosi  che  Gesù  ha
confezionato per loro un soprannome forte e bello: “figli del
tuono”. Un complimento. Gesù era grande nel lodare!
I due fratelli si avvicinano: Cosa volete che io faccia per
voi? Lo chiederà anche al cieco di Gerico, lui non cerca
potere, vuole la luce: che io veda! Siamo tutti un po’ come
Bartimeo, mendicanti di luce appesi a qualcuno che ci guardi e
ci paghi una piccola moneta.
I due fratelli invece non chiedono luce, ma potere: facci
sedere una a destra e uno a sinistra del tuo trono.
In  questa  richiesta  riconosco  la  più  diffusa  di  tutte  le
nostre umane preghiere, quando invochiamo di essere esauditi
in ciò che paure, fragilità o passioni generano nell’intimo:
volontà di prendere, salire, comandare. Tre verbi che fanno
male. Perciò tre verbi maledetti.
Ci sono anche domande benedette, che nascono da fame di luce e
di gioia, da amore che manca come il pane, da verbi benedetti,
come dare, scendere, servire.
Ma neppure questo basta, perché non si prega per ottenere, ma
per essere trasformati. Come suggerisce David Maria Turoldo:
Io non sono ancora e mai il Cristo, ma sono questa infinita
possibilità.
Non si prega per aggrapparci, ma per stupirci.
Dopo  tre  anni  di  strade,  di  malati  guariti,  di  pane  che
traboccava dalle mani e dalle ceste, dopo tre annunci di morte
in croce, è come se i discepoli non avessero ancora capito
niente.
E Gesù, l’incredibile Gesù, invece di scoraggiarsi, riprende a
spiegare ancora una volta il suo sogno di cieli nuovi e terra
nuova.
Va bene, a patto che sappiate fare quello che io farò:
– potete bere il mio stesso calice?
– Come no, certo che possiamo!
E infatti, sotto la croce non c’era né l’uno né l’altro dei
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due fratelli.
E Gesù li chiama a sé di nuovo, consegna loro la chiave di
volta  del  mondo  in  pace,  in  una  espressione  bellissima,
ribadita con forza per tre volte: tra voi non sia così. Non
così tra voi!
Nel mondo vincono i più forti, i più furbi, i più ricchi; tra
voi non è così;
nel mondo hanno ragione i potenti, gli intelligenti, i più
numerosi, tra voi non è così. Voi siete nel mondo ma non del
mondo, non omologatevi al pensiero dominante.
“I grandi del mondo si costruiscono imperi con il dominio e la
forza.  Non  così  in  Dio”.  Lui  non  ha  troni,  si  cinge  un
asciugamano, s’inginocchia davanti a ciascuno, il suo impero è
quel poco di spazio che basta a lavare i tuoi piedi.
Da lì, dal basso cerca gli occhi d’ogni figlio, cerca le mie
ferite per fasciarle con bende di luce.
Essere  sopra  l’altro  è  la  massima  distanza  possibile
dall’altro.
Dio invece si pone alla massima vicinanza: ai tuoi piedi.


